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La matta di piazza Giudia
Elena Di Porto non era affatto matta. Nata nel 1912 nell’antico Ghetto di Roma da
un’umile famiglia ebraica, Elena era una donna dal carattere singolare e ribelle,
profondamente anticonformista. Separata dal marito, indipendente, femminista
ante litteram, antifascista convinta e temeraria, poco disposta ad accettare
passivamente ogni forma di sopruso, nei suoi confronti ma anche – e soprattutto –
nei confronti degli altri. Gaetano Petraglia, attraverso documenti d’archivio inediti
e testimonianze orali, ricostruisce con precisione la vita di questa donna
straordinaria, protagonista di una solitaria battaglia di resistenza personale contro
l’emarginazione sociale, le angherie del regime e la persecuzione razziale: dalla
giovinezza nel Ghetto, dove divenne presto figura nota e quasi mitica, ai reiterati
ricoveri nell’Ospedale psichiatrico di Santa Maria della Pietà; dagli scontri con le
squadracce fasciste nel tentativo di difendere gli ebrei dall’ennesima violenza,
all’esperienza alienante del confino in varie località della Basilicata; dal ruolo,
divenuto presto leggendario, giocato da Elena durante l’occupazione nazista della
Capitale e il rastrellamento del 16 ottobre 1943, fino all’ultimo disperato atto
d’amore che le costerà la deportazione ad Auschwitz, e quindi la morte. “La matta
di piazza Giudia” è una biografia necessaria e commovente che restituisce alla
nostra memoria collettiva una figura eroica, una donna che merita di essere
inserita tra i grandi protagonisti dell’antifascismo italiano e tra le pioniere del
femminismo, un archetipo di indipendenza, coraggio e infinita umanità.
La matta di piazza Giudia
Gaetano Petraglia
Giuntina
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Fuga dal ghetto
All’inizio del 1940 Chaim Herzsman era rinchiuso nel ghetto di Lódz, in Polonia.
Affamato, ma impavido e determinato a scappare, scava una via di fuga oltre il filo
spinato ed è costretto a uccidere una guardia nazista per riguadagnare la libertà.
Quel momento cambierà per sempre la sua vita, trascinandolo in un’incredibile
avventura attraverso le linee nemiche. Fuga dal ghetto è la storia di un ragazzo
qualunque che si trova a dover affrontare, armato solo del suo coraggio, il terrore
nazista e la prospettiva dello sterminio e dell’incredibile avventura che lo ha
condotto lontano da un epilogo tragico. Una storia agrodolce sulla speranza, sulla
bellezza in mezzo all’orrore e sul trionfo dello spirito umano e del coraggio. John
Carr è il figlio maggiore di Chiam Herzsman e in Fuga dal ghetto racconta la storia
di suo padre, fuggito in maniera rocambolesca da una morte certa riuscendo a
ricominciare una nuova vita a Leeds, in Inghilterra, dove aveva assunto il nome di
Henry Carr.
Fuga dal ghetto
John Carr
La Nave di Teseo

Se esiste un perdono
La chiamano la Bambina del Sale, perché tutte le sere, quando il buio allaga la
città, puoi incontrarla all’imbocco di un vicolo che vende ai passanti sacchetti in
tela azzurra con dentro una manciata di sale, introvabile da tempo. Nessuno a
Praga conosce il suo nome. Nessuno sa come si procura quella preziosa merce. La
Bambina compare dopo il tramonto e scompare prima dell’alba, senza dare
confidenza a chi incontra. Una moneta, un sacchetto. Tutto qui. È il 1938. Il furore
nazista incombe sulla Cecoslovacchia e Hitler è alle soglie della città. La paura
dilaga, soprattutto fra gli ebrei del Ghetto. Non c’è tempo, bisogna fuggire.
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Bisogna salvare i più deboli, come i bambini senza famiglia, come la Bambina del
Sale. Un’impresa impossibile. Eppure c’è un uomo che ci crede, un inglese di
origini ebraiche, Nicholas Winton, che tenta il miracolo: allestire treni diretti nel
Regno Unito per mettere in salvo quanti più bambini possibile. Tra mille ostacoli
logistici e politici, e con l’aiuto della giovane Petra che lo guida in una città a lui
sconosciuta e colma di fascino, Winton sta per riuscire nel suo eroico intento. Ma la
Bambina del Sale sembra non voglia farsi salvare. Perché quello sguardo
sfuggente? Quale segreto nasconde? In questo toccante romanzo, che racconta la
vicenda vera e dimenticata di sir Nicholas Winton, tornata alla luce grazie a un
commovente video della BBC dove l’uomo ottantenne incontra a sorpresa i “suoi”
bambini ormai adulti, Fabiano Massimi ci accompagna in un viaggio fra storia e
finzione, rischiarando una delle pagine più oscure del nostro passato con la luce
della speranza.
Se esiste un perdono
Fabiano Massimi
Longanesi

Figlie della resistenza
Varsavia, 1943. Dopo aver assistito alla brutale uccisione di famigliari e vicini e alla
violenta distruzione delle loro comunità, decine di giovani donne ebree – alcune
ancora adolescenti – si organizzarono in un vero e proprio movimento di resistenza
femminile antinazista. In veste di corrieri, combattenti armate, agenti dei servizi
segreti e sabotatrici, queste «ragazze del ghetto» rischiarono la propria vita con
coraggio e nervi d’acciaio. Corruppero guardie della Gestapo, nascosero pistole in
pagnotte e aiutarono a costruire reti di ricoveri sotterranei. Sedussero ufficiali
nazisti per poi ucciderli, svolsero missioni di spionaggio per Mosca, distribuirono
documenti falsi e volantini, rivelarono al mondo ciò che stava accadendo agli
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ebrei. Compirono attentati alle linee ferroviarie tedesche e fecero saltare le reti
elettriche. Assistettero i malati e aiutarono gli ebrei a fuggire dai ghetti. Scrissero
bollettini per le radio clandestine, negoziarono con i proprietari terrieri polacchi e si
occuparono di gran parte dell’amministrazione della resistenza. Tuttavia questa
straordinaria pagina di Storia è rimasta a lungo dimenticata e finora quasi
sconosciuta. Judy Batalion, studiosa canadese e nipote di sopravvissuti
all’Olocausto, oggi la riporta alla luce. Attraverso una pluralità di fonti – diari,
testimonianze, memorie, interviste, documenti d’archivio e saggi – ricostruisce la
storia di Renia Kukiełka, Frumka Płotnicka, Tosia Altman, Chajka Klinger, Ruzka
Korczak e Vitka Kempner. Sono solo alcune delle centinaia di attiviste cadute
nell’oblio che operarono in oltre novanta ghetti dell’Europa orientale e nelle
principali città polacche, e alle quali il lavoro di Batalion restituisce un’adeguata
dignità storiografica, riscrivendo efficacemente la tradizionale narrativa
dell’Olocausto.
Figlie della Resistenza
Judy Batalion
Mondadori


